
Ratificare l’accordo politico su rappre-
sentanza e piattaforma comune e fissa-
re la grande manifestazione unitaria,
che quasi certamente si terrà a Roma
(piazza San Giovanni o Circo Massi-
mo) sabato 22 giugno. Questa mattina
alla sede nazionale dell’Inail i direttivi
di Cgil, Cisl e Uil si ritrovano uniti dopo
5 anni. L’ultima volta fu il l 12 maggio
2008 e fu il preludio dell’accordo sepa-
rato sul modello contrattuale. Questa
volta il clima è completamente diver-
so.

Susanna Camusso, Raffaele Bonan-
ni e Luigi Angeletti hanno costruito in
questo ultimo anno un rapporto sem-
pre più stretto che ha già portato alla
firma di importanti accordi, ultimo dei
quali quello sulla produttività della set-
timana scorsa. Il programma della mat-
tinata prevede l’introduzione di Bonan-
ni, la relazione di Angeletti e le conclu-
sioni di Camusso. Poi il voto che darà
mandato ai tre segretari generali di sot-
toscrivere l’accordo sulla rappresen-
tanza con Confindustria nell’appunta-
mento già fissato per il lunedì 6 mag-
gio. Nei loro interventi si ribadiranno i
punti chiave dell’intesa che è stata lima-
ta anche ieri sera in una riunione fra i
tre segretari generali. Non esiste infat-
ti un testo scritto, né verrà votato. I
punti salienti dell’accordo sono però
già stati votati singolarmente dagli or-
ganismi dirigenti di Cgil, Cisl e Uil. Co-
me anticipato da l’Unità l’accordo pre-
vede per prima cosa la certificazione
degli iscritti sul modello dei pubblici
(tramite l’Inps) e l’esigibilità dei con-
tratti nazionali che saranno validi se
sottoscritti dai sindacati che hanno il
51% delle Rsu, ma dopo una «consulta-
zione certificata» tra i lavoratori. Il
compromesso trovato dopo un lungo
confronto permette di tenere assieme
le esigenze delle imprese (la certezza
che dopo la firma i sindacati non po-
tranno scioperare sui contenuti del
contratto) con quelle del sindacato (pri-
ma fra tutti la Fiom Cgil) che chiedeva
di tenere un referendum vincolante sui
contratti. Cgil, Cisl e Uil puntano poi
ad allargare lo stesso accordo anche a

tutte le organizzazioni di impresa, dai
piccoli (Rete Imprese) a cooperative,
banche (Abi) e assicurazioni (Ania).

Oltre all’accordo sulla produttività,
i Direttivi daranno il via libera alla piat-
taforma unitaria che parte da un’anali-
si comune sulla situazione di crisi
drammatica a livello industriale e sulla
chiusura delle imprese. Poi si passa al-
le richieste al nuovo governo che, con
accenti diversi, sono comunque condi-
vise: rifinanziamento degli ammortiz-
zatori in deroga (ma senza togliere al-
tre risorse al capitolo lavoro e quindi
stimando in almeno 2,5 miliardi i fondi
necessari per coprire l’intero 2013), la
soluzione definitiva (anche se diluita
nel tempo) del problema esodati e una
riforma fiscale che riduca le tasse sul
lavoro.

La piattaforma prevede poi una mo-
bilitazione unitaria che parte dai terri-
tori e che sfocerà nella manifestazione
nazionale (salvo sorprese) fissata per il
22 giugno. A livello locale e regionale si
articoleranno mobilitazioni per tutto il
mese di maggio e per la prima quindici-
na di giugno. Il congresso della Cisl, fis-
sato da tempo per il 13-15 giugno a Ro-
ma, ha fatto cadere la scelta sul sabato
successivo, sempre nella capitale. Nes-
sun permesso per una piazza specifica
è stato chiesto, ma l’idea è quella di
una manifestazione molto grande e
dunque la scelta si limita a piazza del
Popolo, piazza San Giovanni (che il 18
maggio sarà teatro della manifestazio-
ne della Fiom) o il Circo Massimo. Già
l’anno scorso Cgil, Cisl e Uil tennero
una manifestazione unitaria il 16 giu-
gno con un corteo che si concluse a
piazza del Popolo con le parole d’ordi-
ne lavoro, crescita, fisco e welfare.

CONVEGNOFIOM ABOLOGNA
Oggi invece a Bologna va in scena il
convegno della Fiom su Lavoro e welfa-
re. Nonostante il pressing mediatico,
nessun partito all’orizzonte per la fede-
razione guidata da Maurizio Landini.
A discutere dei temi a lui più cari ci sa-
rà Stefano Rodotà (invitato molto pri-
ma della candidatura a presidente del-
la Repubblica da parte del M5s) e Fa-
brizio Barca (invitato prima che pro-
muovesse il documento per rilanciare
il Pd). A discutere con loro l’ex segreta-
rio della Cgil Cofferati, il segretario del-
la Flc Cgil, Pantaleo e il responsabile
Cgil dell’area politiche del lavoro, Tre-
ves. Sarà l’occasione per rilanciare un
reddito di cittadinanza che però non so-
stituisca gli attuali ammortizzatori, sa-
lario unico per garantiti e precari e ri-
duzione dell’orario di lavoro sul model-
lo dei contratti di solidarietà.

Giornata difficile per Rcs a Piazza Affa-
ri, dove i titoli del gruppo lasciano sul
terreno il 2,5% dopo essere arrivati a
perdere fino al 5. È andata così la pri-
ma giornata di scambi dopo il consiglio
di amministrazione-fiume che domeni-
ca, in una riunione piuttosto tesa, ha
approvato la trimestrale della capo-
gruppo, chiusa al 31 marzo con una per-
dita di 78 milioni e deliberato di propor-
re alla prossima assemblea dei soci
(convocata per il 30 maggio) una serie
di provvedimenti per la ricapitalizza-
zione. Il capitale sarà ridotto da 762 a
139,2 milioni mediante raggruppamen-
to delle sole azioni ordinarie nel rap-
porto di 3 nuove ogni 20. Proposto inol-
tre un aumento di capitale fino a 500
milioni.

Le decisioni del board non sono con-

divise da soci importanti come Diego
Della Valle e Gilberto Benetton (hanno
rispettivamente una quota dell’8,7% e
del 5%) che hanno scritto una lettera
per preannunciare voto contrario
all’aumento di capitale nell’assemblea
di fine maggio. Della Valle aveva scrit-
to due lettere al cda per contestare le
modalità dell’aumento e aveva anche
minacciato azioni legali. Poi ha conti-
nuato a dissentire trovando in Gilberto
Benetton un alleato, per portare il pro-
prio no al voto in assemblea. Il cda pro-
porrà inoltre all’assemblea di attribuir-
gli la delega ad aumentare il capitale
per massimi 200 milioni fino a concor-
renza di complessivi 600 milioni entro
il 2015. Tra gli azionisti, Fiat e Intesa
Sanpaolo hanno dato disponibilità a im-
pegnarsi sull’aumento di capitale oltre
la loro quota di pertinenza.

Adesione all’aumento di capitale an-
che da parte del gruppo Unipol: per ra-

gioni economiche, non sottoscriverlo -
spiega l’amministratore delegato di
Unipol e di Fonsai, Carlo Cimbri - sa-
rebbe stato penalizzante. La valutazio-
ne è stata dunque fatta tenendo conto
soltanto di criteri «di natura economi-
ca» e non in base alla «partecipazione a
salotti». A margine dell’assemblea dei
soci di Fondiaria Sai, Cimbri ha precisa-
to che «si prospetta un aumento parti-
colarmente diluitivo. In questi casi non
seguire vuol dire statuire una perdita
con certezza. Seguire, invece, significa
puntare a recuperare, nel tempo, una
parte del valore. Abbiamo scelto que-
sta seconda strada molto razionale».

La strada per l’aumento di capitale
di 400 milioni, necessaria per evitare
di portare i libri in tribunale resta in
salita. Sebbene sulla carta l’operazione
sia coperta al 91%, la mossa di Della Val-
le e di Benetton potrebbe complicare
ulteriormente le cose.

ECONOMIA

Che la ricchezza complessiva delle fami-
glie fosse in ulteriore diminuzione, gli
italiani lo sapevano già. Adesso lo certi-
fica anche Banca d’Italia, mettendolo
nero su bianco nel suo Rapporto sulla
stabilità finanziaria che prende in esa-
me l’anno scorso. Pesano soprattutto il
calo dei prezzi delle case, e la cessione
di strumenti finanziari: «La ricchezza
finanziaria lorda è diminuita di circa 17
miliardi di euro nei primi nove mesi del
2012», dice il Rapporto. Come prima
conseguenza, «iI calo del reddito dispo-
nibile sta inducendo le famiglie a ridur-
re le attività finanziarie, comprese quel-
le sull’estero, e a contenere l’indebita-
mento». Una «notizia» che fa il paio con
gli ultimi dati Istat sul lavoro, riferiti a
marzo: sono 5,3 milioni i dipendenti in
attesa del rinnovo del contratto, 2,9 mi-
lioni dei quali appartengono al pubbli-
co impiego. In percentuale, la quota di

dipendenti in attesa del rinnovo è del
40,8% nel totale dell’economia, e del
23,4% nel settore privato. Del resto, l’at-
tesa per il rinnovo contrattuale è, in me-
dia, di 28,8 mesi per l’insieme degli oc-
cupati, di 16,2 mesi per quelli del setto-
re privato. Alla fine di marzo, i contratti
collettivi nazionali in vigore per la par-
te economica corrispondevano al
59,2% degli occupati dipendenti e al
55,7% del monte retributivo. Le retribu-
zioni, intanto, restano pressoché inva-
riate: a marzo l’indice delle retribuzio-
ni contrattuali resta uguale rispetto a
febbraio, con una crescita dell’1,4% ri-
spetto a marzo 2012.

Lo scenario per Bankitalia è quello

di un’Europa in cui «permangono forti
rischi per la stabilità finanziaria: per i
Paesi più direttamente colpiti dalla cri-
si del debito, compresa l’Italia, il rischio
principale è rappresentato dalla possi-
bilità che la recessione si protragga nel
tempo, risentendo della spirale tra de-
bolezza della domanda, rischio sovrano
e riduzione della leva finanziaria delle
banche». Di fatto, per Bankitalia l’incer-
to quadro politico italiano e la crisi di
Cipro hanno frenato la ripresa euro-
pea.

FATTORIDIRISCHIO
Penalizzate anche le imprese, e soprat-
tutto le medio-piccole, le cui condizioni
finanziarie e di liquidità «sono peggiora-
te», mentre, in parallelo, «le difficoltà
di rimborso dei prestiti bancari sono au-
mentate». Nel 2012 hanno cessato l’atti-
vità circa 53mila società di capitali (+4
mila rispetto al 2011), ed è aumentata la
percentuale di società con ritardi nei pa-
gamenti (salita al 7% nell’ultimo trime-
stre dal 6% dell’anno prima). I principa-
li fattori di rischio per le imprese, spie-
ga Bankitalia, sono rappresentati dal
protrarsi della fase ciclica negativa e
dalle difficoltà di accesso al credito, fe-
nomeni che tendono a rafforzarsi a vi-
cenda. Qualche beneficio per le impre-
se, Bankitalia lo aspetta da una rapida
attuazione del recente provvedimento
sul pagamento di una prima parte dei
debiti commerciali del settore pubbli-
co. Di certo, la strada del risanamento
passa attraverso «la riduzione dei tem-
pi di pagamento della P.a. entro i limiti
di 30-60 giorni fissati dalla direttiva
Ue.

Le famiglie vulnerabili, torna a dire
il Rapporto Bankitalia, sono perlome-
no rimaste stabili, riducendo l’indebita-
mento a causa del forte indebolimento
della domanda di prestiti. Ad alleviarne
le difficoltà finanziarie contribuisce «la
diminuzione dell’onere per il servizio
del debito, dovuta alla moratoria sui
mutui, al calo dei tassi di interesse a bre-
ve termine e alla diffusione di forme
contrattuali flessibili, che consentono
ai mutuatari di modificare l’importo
della rata senza costi addizionali». Inol-
tre, spiega Palazzo Koch, «il flusso di
nuove sofferenze sui crediti è aumenta-
to», mentre l’offerta di credito è frenata
«dalla rischiosità dei debitori» e rallen-
ta anche la domanda.

Nel comparto dei mutui per l’acqui-
sto di abitazioni «la crescita delle soffe-
renze rimane contenuta. Negli altri
comparti (credito al consumo, prestiti
personali, altri mutui) l’incidenza dei
prestiti in temporanea difficoltà, i cosid-
detti incagli, è salita al 4,1% alla fine del
2012, contro il 3,4 di un anno prima.
Bankitalia stima che «nel 2012 la quota
di debito delle famiglie vulnerabili (defi-
nite come quelle caratterizzate da un
reddito disponibile inferiore al valore
mediano e da un servizio del debito su-
periore al 30% del reddito) sia rimasta
al 16% del debito del settore».

Si sta allentando, intanto, la tensio-
ne sul debito pubblico, grazie al ritorno
di investitori stranieri: un andamento
iniziato già a primavera 2012, che ha
portato dal 27% al 29% la quota di debi-
to in mano a soggetti stranieri.
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In Europa ancora timori
per la stabilità finanziaria,
tra la crisi della politica
italiana e quella di Cipro

Rcs, Benetton e Della Valle all’opposizione
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